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Domenica, 15 Ottobre 2023 
Liturgia della Parola Is 25,6-10a; Sal 22; Fil 4,12-14.19-20; Mt 22,1-14 
LA PAROLA DEL SIGNORE              …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai 
farisei] e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze 
per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma 
questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest'ordine: Dite 
agli invitati: "Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali 
ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!". Ma quelli non 
se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi 
presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò 
le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 
Poi disse ai suoi servi: "La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano 
degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, 
chiamateli alle nozze". Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli 
che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. 
Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava 
l'abito nuziale. Gli disse: "Amico, come mai sei entrato qui senza l'abito 
nuziale?". Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: "Legatelo mani e piedi 
e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti". 
Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti». 

 

…È MEDITATA 

Il regno dei cieli è simile a una festa. 

Eppure nella affannata città degli 

uomini nessuno sembra interessato: gli 

invitati non volevano venire... forse 

temono una festa senza cuore, il 

formalismo di tutti, l'indifferenza 

reciproca. Non volevano venire, forse 

perché presi dai loro affari, dalla 

liturgia del lavoro e del guadagno, dalle 

cose importanti da fare; non hanno 

tempo, loro, per cose di poco conto: le 

persone, gli incontri, la festa. Hanno 

troppo da fare per vivere davvero. 

Ascoltando questa parabola provo una 

fitta al cuore: sono pochi i cristiani che 

sentono Dio come un vino di gioia; 
sono così pochi quelli per cui credere è 

una festa, le celebrazioni liturgiche che 

emanano gioia, festive non solo di 

nome. Allora il re disse ai suoi servi: 

andate ai crocicchi delle strade e tutti 

quelli che troverete, chiamateli alle 
nozze. L'ordine del re è favoloso: tutti 

quelli che troverete, cattivi e buoni, 

senza badare a distinzioni, a meriti, a 

moralità. Invito solo all'apparenza 

casuale, che mostra invece la chiara 

volontà del re che nessuno sia escluso. 

È bello questo Dio che, quando è 

rifiutato, anziché abbassare le attese, le 

alza: chiamate tutti! Che non si arrende 

alle prime difficoltà, e che non 

permette, non accetta che ci 

arrendiamo, con Lui c'è sempre un 

«dopo». 

Un Re che apre, allarga, gioca al 
rilancio, va più lontano; e dai molti 

invitati passa a tutti invitati: ed 

entrarono tutti, cattivi e buoni. 

Addirittura prima i cattivi... Non perché 
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facciano qualcosa per lui, ma perché lo 

lascino essere Dio! Alla fine la sala si 

riempì di commensali. Lo immagino 

così il Paradiso, come quella sala, pieno 

non di santi ma di peccatori perdonati, 

di gente come noi. Un invitato però non 

indossa l'abito delle nozze: amico, 

come mai sei entrato qui senza l'abito 
nuziale? Di che cosa è simbolo 

quell'abito, il migliore che avrebbe 

dovuto possedere? Di un 

comportamento senza macchie? No, 

nella sala si mescolano brave persone e 

cattivi soggetti. Indica il meglio di noi 

stessi: quella trama nuziale che è la 

chiave di volta di tutta la Bibbia, la fede 

come una storia d'amore. Dal momento 

che Dio ti mette in vita, ti invita alle 

nozze con lui. Ognuno a suo modo 

sposo. Parola di profeti, di salmi, di 

Gesù: la storia della salvezza è la storia 

di due mendicanti uno d'amore ed è 

Dio, l'altro d'amore ed è l'uomo. 

Quell'invitato si è sbagliato su Dio e 

quindi su se stesso, sulla vita, su tutto: 

non ha capito che Dio viene come uno 

Sposo, intimo a te come un amante, 

esperto di feste: che si fa festa in cielo 

per un peccatore pentito, per un figlio 

che torna, per ogni mendicante d'amore 

che trova e restituisce un sorso d'amore, 

una sorsata di vita. 
------------------------------------------------- 

Il Regno di Dio è festa. Anche se gli 
uomini rifiutano il suo invito, Dio non 
rinuncia alla festa. La festa è vita, è 
gioia, è condivisione. La festa è tempo 
donato, è tempo di relazioni gratuite. La 
festa nutre. Festa è danza di relazioni 
sorridenti, di cuori lieti che sanno gioire 
del bene degli altri. Si fa sempre festa 
per qualcun altro. Chi è sempre e 
totalmente ripiegato su di sé non sa 
neppure cosa sia una festa, gli mancano 
gli ingredienti della festa.  

 

…È PREGATA 

Il Padre del Signore nostro Gesù Cristo illumini gli occhi del nostro cuore 

per farci comprendere a quale speranza ci ha chiamati.  
 

…MI IMPEGNA 

L'abito nuziale che un commensale non indossa ed è gettato fuori. A capire che 
cosa rappresenti quell'abito ci aiuta una parola sussurrataci il giorno del 
Battesimo quando, ponendo sopra di noi una piccola veste bianca, il sacerdote 
ha detto: «Bambino mio adesso rivestiti di Cristo!». Il nostro abito è Cristo! 
Passare la vita a rivestirci di Cristo, a fare nostri i suoi gesti, le sue parole, il suo 
sguardo, le sue mani, i suoi sentimenti; a preferire coloro che egli preferiva. 

Lunedì, 16 Ottobre 2023 

Liturgia della Parola  Rm 1,1-7; Sal 97; Lc 11,29-32 

LA PAROLA DEL SIGNORE              …È ASCOLTATA 
In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: 
«Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma 
non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu 
un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa 
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generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli 
uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi 
confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è 
uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si 
alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla 
predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di 
Giona». 
 

…È MEDITATA 

Continuiamo a chiedere segni, 

viviamo la fede come una forma di 

superstizione che poco ha che vedere 

con la sobrietà e l'equilibrio dei 

Vangeli. Anche noi, come i 

contemporanei di Gesù, corriamo il 

rischio di correre dietro le apparizioni 

e i miracoli invece di interpretare i 

tanti segni che il Signore ci manda 

nella quotidianità. La richiesta del 

miracolo e dell'apparizione rivela una 

piccola fede che ha bisogno di prodigi 

miracolosi senza riconoscere il grande 

prodigio della presenza del Figlio di 

Dio in mezzo a noi! In particolare 

Gesù chiede di prestare attenzione a 

due grandi segni: quello della profezia 

dei tanti che, come Giona, ancora ci 

invitano a conversione e quello della 

ricerca della sapienza che mise in 

moto la regina di Saba e la spinse a 

verificare la fama del re Salomone. 

Ascoltare la profezia e la sapienza, 

accogliere chi ci invita a conversione 

e chi parla con saggezza, dote sempre 

più rara nelle nostre verbose ma 

superficiali società. Sono le decisioni 

che prendiamo davanti alle grandi 

provocazioni che Dio ci manda ad 

essere il vero cambiamento che 

stiamo cercando. Aspettare il 

sensazionale per cambiare la vita è 

solo un modo per dire che non 

vogliamo in realtà prendere nessuna 

decisione che conta. Se è bastata la 

parola di Giona a far cambiare la vita 

dei niniviti, cosa aspettiamo noi a 

cambiare la nostra dopo aver 

incontrato la parola di Gesù? Forse il 

nostro tergiversare nel deciderci è la 

nostra vera mancanza di fede. Ben più 

di Giona e di Salomone abbiamo qui: 

la Parola di Dio stessa incarnata e resa 

accessibile ad ogni uomo che cerca 

Dio. Smettiamola di chiedere segni a 

e accorgiamoci del grande segno che 

è Cristo fra di noi!  
--------------------------------------------- 

La ricerca dei segni è la grande scusa 
che usiamo per proteggerci dai 
cambiamenti. Infatti molto spesso 
cerchiamo segni perché vogliamo essere 
convinti a vivere diversamente da un 
argomento incontrovertibile che non 
lasci spazio a fraintendimenti e che in un 
certo senso ci costringa a scegliere il 
bene. Ma il bene non ci costringe mai. Se 
scegliessimo il bene perché costretti 
allora ciò non sarebbe più un bene. Di 
conseguenza aspettare il giorno in cui 
un chiaro segno ci costringa a fare la 
cosa giusta è in un certo senso voler 
tentare Dio.          

Don L. M. Epicoco
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…È PREGATA 

Signore, Maestro, donaci oggi di riconoscere i segni della tua presenza in ciò 

che faremo, nelle persone che incontreremo, e di stupirci, ancora e sempre, 

della tua amicizia, perché ben più di Giona c'è qui, ben più di Salomone: il 

Figlio di Dio incarnato, amico degli uomini che vive con noi nei secoli dei 

secoli. 
 

…MI IMPEGNA 

Sappiamo riconoscere - noi i discepoli - i tanti segni della presenza del Maestro 
durante questa giornata? che non ci accada di abituarci a Dio, di essere 
inghiottiti dalla quotidianità. Restiamo desti, col cuore spalancato ai tanti 
piccoli segni attraverso cui il Signore, certamente, oggi ci raggiungerà: magari 
una telefonata, una scena sul bus, un raggio di sole che ci raggiunge in casa, 
questa Parola che state meditando... il segno della Resurrezione, il più grande e 
definitivo dei segni che ci testimonia che davvero Gesù è il Figlio di Dio. Lo 
stupore che ha convertito gli abitanti di Ninive alla predicazione di Giona, la 
curiosità della regina di Saba che si mise in cammino per incontrare il re 
d'Israele la cui sapienza era diventata leggendaria: questo l'atteggiamento che 
oggi ci è chiesto. 
 

Martedì, 17 Ottobre 2023 

Sant’Ignazio di Antiochia, vescovo e martire - Fu il terzo 
vescovo di Antiochia, in Siria, città che fu la terza metropoli del 
mondo antico - dopo Roma e Alessandria d'Egitto - e di cui san 
Pietro stesso era stato il primo vescovo. Non era cittadino romano, e 
pare che non fosse nato cristiano, convertendosi in età non più 
giovanissima. Mentre era vescovo ad Antiochia, l'Imperatore 
Traiano dette inizio alla sua persecuzione. Arrestato e condannato, 

Ignazio fu condotto, in catene, da Antiochia a Roma dove si allestivano feste in onore 
dell'Imperatore e i cristiani dovevano servire da spettacolo, nel circo, sbranati dalle 
belve. Durante il viaggio da Antiochia a Roma, Ignazio scrisse sette lettere, in cui 
raccomandava di fuggire il peccato, di guardarsi dagli errori degli Gnostici, di 
mantenere l'unità della Chiesa. Di un'altra cosa poi si raccomandava, soprattutto ai 
cristiani di Roma: di non intervenire in suo favore e di non salvarlo dal martirio. 
Nell'anno 107 fu dunque sbranato dalle belve verso le quali dimostrò grande tenerezza.  

Liturgia della Parola  Rm 1,16-25; Sal 18; Lc 11,37-41 
LA PAROLA DEL SIGNORE             …È ASCOLTATA 

In quel tempo, mentre Gesù stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli 
andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le 
abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite 
l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e 
di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche 
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l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi 
tutto sarà puro». 

 

…È MEDITATA 

Bella faccia, il fariseo. Invita Gesù a 

pranzo, gesto tutt'altro che scontato, 

che denota un grande coraggio visto 

la pessima fama che circonda il 

Nazareno. Ma, appena si mette a 

tavola, lo critica per non avere fatto le 

abluzioni rituali prima del pasto. Bella 

faccia, davvero, di chi invita non per 

accogliere, ma per mettere alla prova 

e giudicare. E Gesù non si lascia certo 

intimorire e reagisce con una durezza 

inattesa, un servizio alla verità che 

colpisce dritto nello stomaco. È 

inutile rispettare le tante prescrizioni 

della Legge se, alla fine, il cuore non 

si converte. Inutile mondare e 

purificare i piatti se l'anima è 

intorbidita e giudicante. Gesù, così 

facendo, ribalta la concezione di una 

religiosità basata sul ritualismo sterile 

che non manifesta, come dovrebbe, 

un atteggiamento profondo. E chiede 

a lui e a noi di metterci davvero in 

gioco, di dare in elemosina non il 

superfluo ma, addirittura, ciò che 

abbiamo dentro. Di donare ciò che 

siamo. La fede, allora, non diventa 

sterile osservanza di precetti ma 

cammino verso un'autenticità di noi 

stessi che si fa dono. Diamo in 

elemosina ciò che siamo, oggi. 
---------------------------------------------- 

Sono frumento di Dio, e sarò macinato 
dai denti delle fiere per divenire pane 
puro di Cristo. Supplicate Cristo per me, 
perché per opera di queste belve io 
divenga ostia per il Signore. A nulla mi 
gioveranno i godimenti del mondo né i 
regni di questa terra. È meglio per me 
morire per Gesù Cristo che estendere il 
mio impero fino ai confini della terra. Io 
cerco colui che è morto per noi, voglio 
colui che per noi è risorto. È vicino il 
momento della mia nascita.  Abbiate 
compassione di me, fratelli. Non 
impeditemi di vivere, non vogliate che io 
muoia. Non abbandonate al mondo e 
alle seduzioni della materia chi vuol 
essere di Dio. Lasciate che io raggiunga 
la pura luce; giunto là, sarò veramente 
un uomo. Lasciate che io imiti la 
passione del mio Dio. Lasciate che io sia 
pasto delle belve, per mezzo delle quali 
mi sia dato di raggiungere Dio. Ogni mio 
desiderio terreno è crocifisso e non c'è 
più in me nessun'aspirazione per le 
realtà materiali, ma un'acqua viva 
mormora dentro di me e mi dice: «Vieni 
al Padre». Non mi diletto più di un cibo 
corruttibile, né dei piaceri di questa vita. 
Voglio il pane di Dio, che è la carne di 
Gesù Cristo, della stirpe di David; voglio 
per bevanda il suo sangue che è la carità 
incorruttibile.  

S. Ignazio di Antiochia

 

…È PREGATA 

Dio onnipotente ed eterno, che nella testimonianza dei santi martiri edifichi il 

corpo mistico della tua Chiesa, fa’ che la gloriosa passione, che meritò a 

sant’Ignazio una corona immortale, doni a noi protezione perenne. 
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…MI IMPEGNA 

Anche noi siamo ostaggi delle logiche dell’esterno, dell’apparire e quasi mai ci 
accorgiamo che certe macchie che si vedono da fuori vanno pulite da dentro, 
esattamente come accade ad alcuni bicchieri che nonostante li si lucida 
esternamente hanno bisogno di essere lucidati soprattutto all’interno. È un po’ 
come dire che tanti problemi che abbiamo apparentemente, in realtà si 
risolverebbero se prendessimo sul serio la nostra interiorità. Riusciremmo 
certamente a smacchiare tante paure, insicurezze, egoismi, ferite, se solo 
usassimo l’accortezza di affrontare tutto questo innanzitutto dentro di noi. 
Gesù ci indica una via per fare questo: “Date piuttosto in elemosina quello che 
c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro”. Cioè solo quando iniziamo 
seriamente ad amare allora iniziamo davvero a guarire, e a ripulirci. È l’esodo 
dell’amore che ci tira fuori. Se invece rimaniamo centrati su noi stessi, sulle 
nostre prestazioni, su quanto dovremmo essere bravi, allora continueremo a 
lucidare la maschera l’esterno, ma non toccheremo ciò che davvero conta. 
 

Mercoledì, 18 Ottobre 2023 

SAN LUCA, evangelista - Figlio di pagani, Luca appartiene alla 

seconda generazione cristiana. Compagno e collaboratore di san 
Paolo, che lo chiama «il caro medico», è soprattutto l’autore del terzo 
Vangelo e degli Atti degli Apostoli. Al suo Vangelo premette due 
capitoli nei quali racconta la nascita e l’infanzia di Gesù. In essi 
risalta la figura di Maria, la «serva del Signore, benedetta fra tutte le 

donne». Il cuore dell’opera, invece, è costituito da una serie di capitoli che riportano la 
predicazione da Gesù tenuta nel viaggio ideale che lo porta dalla Galilea a 
Gerusalemme. Anche gli Atti degli Apostoli descrivono un viaggio: la progressione 
gloriosa del Vangelo da Gerusalemme all’Asia Minore, alla Grecia fino a Roma. 
Protagonisti di questa impresa esaltante sono Pietro e Paolo. A un livello superiore il 
vero protagonista è lo Spirito Santo, che a Pentecoste scende sugli Apostoli e li guida 
nell’annuncio del Vangelo agli Ebrei e ai pagani. Da osservatore attento, Luca conosce 
le debolezze della comunità cristiana così come ha preso atto che la venuta del Signore 
non è imminente. Dischiude dunque l’orizzonte storico della comunità cristiana, 
destinata a crescere e a moltiplicarsi per la diffusione del Vangelo. Secondo la 
tradizione, Luca morì martire a Patrasso in Grecia. 

Liturgia della Parola 2Tm 4,10-17b; Sal 144; Lc 10,1-9 
LA PAROLA DEL SIGNORE         …È ASCOLTATA 
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due 
davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La 
messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore 
della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando 
come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non 
fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, 



 8 

prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra 
pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, 
mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla 
sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una 
città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati 
che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”». 

 

…È MEDITATA 

Luca ci introduce a Cristo con affetto 

e passione. Ha scritto il suo vangelo 

su suggerimento di Paolo, il suo 

evangelizzatore. Da Paolo ha preso la 

forza e la correttezza storica, 

l'impegno e la serietà dell'impresa. 

Ma la tenerezza è tutta sua, la 

compassione che ha conosciuto, 

credendo in Cristo, solo lui riesce a 

comunicarla. Il suo vangelo, allora, è 

pieno di sfumature, di positività, di 

luce. È il vangelo per chi vuole uscire 

dalla visione piccina e ossessiva di un 

Dio giudice. È il vangelo per chi 

vuole imparare a pregare, attento 

com'è, Luca a farci vedere Gesù 

Maestro di preghiera. È il vangelo 

della Chiesa che deve imparare ad 

evangelizzare. È il vangelo di chi, 

come lui, Luca, non ha mai visto 

Gesù in faccia ma è stato introdotto 

alla fede da qualcun altro. Come noi. 

Luca ci sostiene con la sua 

testimonianza, invita tutti noi a 

diventare Chiesa così come egli l'ha 

conosciuta, a osare la Chiesa così 

come egli l'ha imparata. Ha seguito 

Cristo seguendo Paolo, ha conosciuto 

le colonne, ha imparato a gestire la 

novità delle prime comunità, ha 

accolto con entusiasmo lo Spirito, ha 

lasciato che dalle sue parole 

trasparisse la luce di Dio. Grazie di 

cuore, caro Luca!  
---------------------------------------------- 

L'evangelista Luca può esserci 
particolarmente caro perché è 
l'evangelista della Madonna. Solo da 
lui ci sono state tramandate 
l'annunciazione, la visitazione, le scene 
del Natale, della presentazione al tempio 
di Gesù. E si può anche dire 
l'evangelista del cuore di Gesù, perché 
è Luca che ci rivela meglio la sua 
misericordia: è l'evangelista della 
parabola del figlio prodigo un tesoro che 
troviamo soltanto nel suo Vangelo, della 
dramma perduta e ritrovata.                    
E' l'evangelista della carità: lui solo ci 
racconta la parabola del buon 
samaritano, e parla dell'amore di Gesù 
per i poveri con accenti più teneri degli 
altri: ci presenta il Signore che si 
commuove davanti al dolore della 
vedova di Nain; che accoglie la 
peccatrice in casa di Simone il fariseo 
con tanta delicatezza e le assicura il 
perdono di Dio; che accoglie Zaccheo 
con tanta bontà da cambiare il suo esoso 
cuore di pubblicano in un cuore pentito 
e generoso.  San Luca è dunque 
l'evangelista della fiducia, della pace, 
della gioia; in una parola possiamo dire 
che è l'evangelista dello Spirito Santo. 
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…È PREGATA 

Signore Dio nostro, che hai scelto san Luca per rivelare al mondo con la 

predicazione e con gli scritti il mistero della tua predilezione per i poveri, fa’ 

che i cristiani formino un cuor solo e un’anima sola, e tutti i popoli vedano la 

tua salvezza. 
 

…MI IMPEGNA 

Gesù è come un mendicante che chiede le nostre mani per poter continuare a 
fasciare le ferite, il nostro cuore per continuare ad amare chi è disperato e solo, i 
nostri piedi per poter andare lì dove nessuno vuole andare. Molti sono quelli 
che vogliono prendere, ma pochi sono quelli che vogliono dare: pregate perché 
qualcuno si decida a rimpolpare il popolo dei pochi che vogliono dare. Gesù sa 
bene che il nostro entrare nel mondo non ha i colori di una passeggiata ma 
dello stesso rischio che corrono gli agnelli quando vogliono attraversare un 
branco di lupi. Gesù ce lo dice prima perché non è un ingenuo e vuole salvare 
anche noi dall’ingenuità. Essere cristiani in questo mondo e in questo momento 
storico è come essere davanti a un plotone di lupi, ma la nostra forza non 
risiede in artigli o furbizie più grandi, ma nella serenità di avere le spalle 
coperte da un pastore che ci ama fino a dare la vita per noi. Non dobbiamo 
diventare più forti o più cattivi degli altri per sopravvivere, ma dobbiamo 
rimanere fondamentalmente degli agnelli, nella semplicità, nella purezza dei 
ragionamenti e nella fiducia in Dio. 
 

Giovedì, 19 Ottobre 2023 

Liturgia della Parola Rm 3,21-30a; Sal 129; Lc 11,47-54 

LA PAROLA DEL SIGNORE              …È ASCOLTATA 
In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, che costruite i sepolcri dei 
profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le 
opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza 
di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e 
perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue 
di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al 
sangue di Zaccarìa, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne 
sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che 
avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli 
che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e 
i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti 
argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita 
dalla sua stessa bocca. 

 

…È MEDITATA 

Sembra che il Vangelo di oggi voglia 

dirci che prendiamo in considerazione 

le persone che ci dicono la verità solo 

quando non possono più nuocere alla 
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nostra pace apparente, quando non 

possono più provocare la nostra 

coscienza. Così li onoriamo con una 

nobile memoria e li rendiamo però 

inefficaci per il presente della nostra 

vita. E soprattutto esistono tanti modi 

per far fuori le persone che hanno il 

coraggio di prendere davvero sul serio 

la nostra vita e ci dicono la verità. Di 

questo sangue, dice Gesù, dobbiamo 

renderne conto… anche se il sangue è 

solo morale, simbolico. Credere 

significa accettare che la verità è 

sempre una cosa scomoda, ma che 

soltanto confrontandoci con essa e 

con chi ce la dice possiamo diventare 

noi stessi. Farla fuori, e con essa chi 

la racconta, non ci porterà alla pace e 

alla felicità ma solo ad un 

compromesso che è già una sconfitta 

a tavolino. Amare chi dice la verità e 

accettare che delle volte le persone 

che dicono cose vere sono urticanti.  

Bisogna invece sempre temere 

quando viene detto ad alta voce solo 

ciò che si vuole sentir dire. La 

coscienza ci dice come stanno le cose 

anche quando ci piacerebbe fare altro. 

Davanti ad essa si possono fare due 

cose: o uccidere la coscienza o 

lasciarci evangelizzare da essa. Solo 

nei regimi totalitari e nei narcisisti è 

impossibile trovare opposizione e 

critica costruttiva. L’accoglienza dei 

profeti ci rivela a che punto siamo con 

noi stessi e come società. 
------------------------------------------ 

I dottori della legge tolgono la chiave 
della conoscenza di Dio, perché danno 
l'immagine di un Dio senza misericordia. 
Stanno lontani loro e tengono lontani 
anche gli altri. Si arrogano il diritto 
esclusivo di spiegare la Scrittura e di 
interpretare la volontà di Dio e, di 
conseguenza, si credono le uniche guide 
autorizzate che conducono alla 
conoscenza di Dio e alla vita eterna; e 
intanto rifiutano Gesù e impediscono che 
altri lo riconoscano e giungano tramite 
il suo vangelo e la sua opera, alla 
conoscenza di Dio e alla vita eterna. Ma 
la sapienza di Dio si servirà della loro 
insipienza: la croce che essi leveranno 
sarà l'unica, vera chiave per entrare 
nella conoscenza di Dio. 

 

…È PREGATA 

Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, o Signore, perché, sorretti 

dal tuo paterno aiuto, non ci stanchiamo mai di operare il bene. 
 

…MI IMPEGNA 

A quelli che volevano entrare l'avete impedito. Continua con durezza la 
requisitoria di Gesù. Implacabile, come solo l'amore per il popolo riesce a 
giustificare. Tagliente e vera, come solo la Parola di Dio riesce a dire. Ha 
ragione: a volte alcuni pensano di essere degli specialisti del sacro, degli esperti 
di vita interiore, anche fra noi cattolici, e passano il tempo a giudicare gli altri 
con sprezzo, altezzosamente. Sono gli stessi che non toccano il peso nemmeno 
con un dito e che, pure, sono molto abili nel rimarcare se gli altri se lo caricano 
sulle spalle. Come ci ha richiamato con forza papa Francesco, le nostre 



 11 

parrocchie a volte rischiano di diventare delle dogane, invece che delle porte 
che immettono nella vita divina. Il clima contro Gesù, ovviamente, è diventato 
pesante: proprio coloro che erano ammirati dal popolo per la loro coerenza, 
vengono colti in fallo. Attenti a noi stessi, amici, proprio noi che abbiamo avuto 
l'immensa grazia di conoscere più da vicino la grazia del Signore, corriamo gli 
stessi identici rischi, anche se con buone intenzioni, di cadere negli stessi errori 
commessi dai farisei. 
 

Venerdì, 20 Ottobre 2023 

Liturgia della Parola  Rm 4,1-8; Sal 31; Lc 12,1-7 

LA PAROLA DEL SIGNORE               …È ASCOLTATA 
In quel tempo, si erano radunate migliaia di persone, al punto che si 
calpestavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: 
«Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l'ipocrisia. Non c'è nulla di 
nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi 
ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete 
detto all'orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze. 
Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e 
dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver 
paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella 
Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per 
due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i 
capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di 
molti passeri!». 

 

…È MEDITATA 

Si calpestavano a vicenda”.Se questa 

annotazione ha solo un semplice 

compito descrittivo per dirci che in 

quel momento c’era molta gente, è 

significativo pensare che a volte il 

nostro stare attorno a Gesù ha come 

effetto collaterale quello di 

“calpestarci a vicenda”. Dovremmo 

invece “edificarci a vicenda” o 

“portare i pesi gli uni degli altri”, 

eppure non di rado il nostro essere 

Chiesa non crea un popolo ma una 

folla che schiaccia. Non basta essere 

insieme attorno a Gesù per dire che ci 

sia anche la condizione migliore. Ci 

penserà però Gesù a sfoltire la folla, 

attraverso un insegnamento davvero 

esigente. Quante cose cambierebbero 

se quello che ci portiamo nel cuore 

fosse visibile a tutti. Forse molti di 

noi perderebbero la faccia e la buona 

fama. E questo perché il cuore delle 

volte è come un tappeto sotto cui 

mettiamo tutta la sporcizia che per 

ipocrisia normalmente non vogliamo 

far vedere agli altri. L’ipocrisia di cui 

parla Gesù è il fingere che alla fine 

miete come unica vittima noi stessi. 

Chi indossa troppo una maschera alla 

fine dimentica chi è davvero e vive 

con la paura che qualcuno possa 

scoprirlo, fargliela cadere, e magari 
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far emergere tutto quel vuoto che ci 

spaventa. Ma noi non siamo vuoti al 

fondo di noi stessi. Noi non siamo 

delle brutte persone. C’è bellezza 

dentro di noi. Dobbiamo tornare a 

credere a quanto siamo belli dentro. 

Questa bellezza si chiama autenticità. 

Dobbiamo imparare invece ad alzare 

sistematicamente il tappeto del nostro 

cuore e a fare una sana pulizia. 

Dobbiamo far riconciliare il dentro 

con il fuori. Quello che pensiamo con 

quello che diciamo. Quello che ci 

portiamo dentro con le decisioni che 

prendiamo all’esterno. 
---------------------------------------------- 

Davanti a Dio siamo chiamati ad essere 
autentici, senza paura. Dio non ama 
l'esteriorità, né una devozione 
superficiale, non ama le pompe solenni, 
ma chiede la verità. Preferisce il figlio 
scontroso ma leale al fratello ossequioso 
ma falso!  
 

 

…È PREGATA 

O Padre, che ti prendi amorevolmente cura di ciascuno di noi, donaci la 

sincerità del cuore per vincere ogni ipocrisia, e saper confidare in te 

sentendoci al sicuro tra le tue mani. Negli assalti del maligno salvaci, o Padre 

buono, e liberaci da ogni male. Amen. 
 

…MI IMPEGNA 

Gesù ammonisce i suoi discepoli perché si guardino dall’ipocrisia dei farisei. 
Incoraggia i cristiani a professare apertamente e senza timore la loro fede. 
All’invito al coraggio si uniscono i motivi che devono sostenerlo: la certezza di 
essere nelle mani di Dio; la certezza che gli uomini nulla possono fare per 
toglierci la ‘vita’; la certezza che la persecuzione è un’occasione in cui lo Spirito 
di Dio si fa presente con la sua luce e con la sua forza; la certezza del premio 
futuro. Il rischio che corrono i cristiani, tentati di nascondersi o di rinnegare 
Gesù per paura delle persecuzioni, non è di perdere la vita corporale ma quella 
vera, che è eterna e dipende dal giudizio di Dio. 
 

Sabato, 21 Ottobre 2023 

Liturgia della Parola Rm 4,13.16-18; Sal 104; Lc 12,8-12 
LA PAROLA DEL SIGNORE               …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:«Io vi dico: chiunque mi 
riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà 
davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà 
rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio 
dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non 
sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e 
alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che 
cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che 
bisogna dire». 
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…È MEDITATA 

In cosa consiste la bestemmia contro 

lo Spirito Santo:  è stare davanti alla 

Luce e rimanere ostinatamente con gli 

occhi chiusi. Quel buio scelto 

deliberatamente da me non può 

essermi perdonato perché la 

misericordia di Dio non può 

costringermi ad aprire per forza gli 

occhi. Dio non può salvarci per forza; 

dove sarebbe la nostra libertà? Dove 

sarebbe l’amore? Non si può 

perdonare uno che non accetta di 

essere perdonato. Non si riesce ad 

amare uno che rifiuta di essere amato. 

Tagliarsi deliberatamente fuori dalla 

bellezza, dalla bontà, dall’amore è ciò 

che non può essere raggiunto da 

niente che salvi. È questo il 

messaggio scandaloso del Vangelo di 

oggi: Dio che può tutto, sceglie di 

limitare la sua onnipotenza per 

lasciare a noi uno spazio di libertà 

talmente decisivo che è privo persino 

del suo stesso perdono. Ciò non 

significa che abbiamo il potere di 

impedirgli di amarci. Dio ha 

dichiarato amore eterno a noi, ma 

possiamo vivere (e morire) come se 

tutto questo non esistesse realmente. 

Se tu stai affogando e qualcuno ti 

lancia un salvagente ma decidi di 

ignorarlo, certamente morirai, ma di 

quella morte non devi domandare 

conto a nessun altro se non a te stesso. 

Quel salvagente in un mare in 

tempesta è l’amore di Dio, lo Spirito 

Santo. Non afferrarlo, e non lasciarsi 

afferrare è imperdonabile. 
 

…È PREGATA 

Oggi, o Dio, noi ti preghiamo: mandaci oggi il tuo Spirito! E sia per noi un 

fuoco ardente e luminoso, illumini le nostre tenebre e ravvivi una volta ancora 

il nostro amore. Sia per noi un alito soave, consoli e tranquillizzi la nostra 

pusillanime trepidazione per futuro. Sia per noi una brezza forte, ci faccia                   

navigare arditamente e indirizzi a nuovi orizzonti il nostro cammino. Sia per 

noi tempesta che rende l'aria pura. Sia per noi acqua, che fa crescere fiori 

nuovi dopo la siccità. O Signore della nostra vita e della nostra storia, il tuo 

Spirito ci faccia toccare con mano che l'antica missione, che in verità tu ci hai 

affidato, può ancora trasformare il mondo in questi tempi nuovi.  
 

Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. 
Vieni padre dei poveri, vieni datore dei doni, vieni, luce dei cuori.  

O luce beatissima, invadi nell’intimo il cuore dei tuoi fedeli. 
Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina. 

Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, sana ciò ch’è sviato. 
 

…MI IMPEGNA 

Il peccato contro lo Spirito è l'ostinato rifiuto di aprire gli occhi davanti alla 
misericordia e ci precipita in una cecità insormontabile che Dio rispetta. Anche 
Dio fa quel che può e non forza mai la nostra libertà. Possiamo scegliere di non 
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conoscerlo, di non incontrarlo, di non stare con lui. Vegliamo su noi stessi, 
allora, guardiamoci con quanta più onestà possibile e restiamo disponibili alla 
conversione del cuore. 

 

Santa Messa di inizio del Sinodo dei vescovi 

Il Vangelo che abbiamo ascoltato è preceduto dal racconto di un momento 
difficile della missione di Gesù, che potremmo definire di “desolazione pastorale”: 
Giovanni Battista dubita che sia davvero lui il Messia; tante città che ha attraversato, 
nonostante i prodigi compiuti, non si sono convertite; la gente lo accusa di essere un 
mangione e un beone, mentre poco prima si era lamentata del Battista perché era 
troppo austero. Tuttavia vediamo che Gesù non si lascia risucchiare dalla tristezza, ma 
alza gli occhi al cielo e benedice il Padre perché ha rivelato ai semplici i misteri del 
Regno di Dio: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto 
queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli». Nel momento della 
desolazione, dunque, Gesù ha uno sguardo capace di vedere oltre: loda la sapienza 
del Padre e riesce a scorgere il bene nascosto che cresce, il seme della Parola accolto 

dai semplici, la luce del Regno di Dio che si 
fa strada anche nella notte. Cari fratelli  

Cardinali, confratelli Vescovi, sorelle 
e fratelli, siamo all’apertura dell’Assemblea 
Sinodale. E non ci serve uno sguardo 
immanente, fatto di strategie umane, 
calcoli politici o battaglie ideologiche, 

questo non serve. Non siamo qui per portare avanti una riunione parlamentare o un 
piano di riforme. Il Sinodo, cari fratelli e sorelle, non è un parlamento. Il protagonista è 
lo Spirito Santo..Non siamo qui per fare parlamento, ma per camminare insieme con lo 
sguardo di Gesù, che benedice il Padre e accoglie quanti sono affaticati e oppressi. 
Partiamo dunque dallo sguardo di Gesù, che è uno sguardo benedicente e accogliente. 

1. Vediamo il primo aspetto: uno sguardo benedicente. Pur avendo 
sperimentato il rifiuto e aver visto attorno a sé tanta durezza di cuore, Cristo non si 
lascia imprigionare dalla delusione, non diventa amaro, non spegne la lode; il suo 
cuore, fondato nel primato del Padre, rimane sereno pure nella tempesta. Questo 
sguardo benedicente del Signore invita anche noi a essere una Chiesa che, con animo 
lieto, contempla l’azione di Dio e discerne il presente. E che, fra le onde talvolta 
agitate del nostro tempo, non si perde d’animo, non cerca scappatoie ideologiche, non 
si barrica dietro convinzioni acquisite, non cede a soluzioni di comodo, non si lascia 
dettare l’agenda dal mondo. Questa è la sapienza spirituale della Chiesa, sintetizzata 
con serenità da San Giovanni XXIII: «È necessario prima di tutto che la Chiesa non 
distolga mai gli occhi dal sacro patrimonio della verità ricevuto dagli antichi; ed 
insieme ha bisogno di guardare anche al presente, che ha comportato nuove situazioni 
e nuovi modi di vivere, ed ha aperto nuove vie all’apostolato» (Discorso per la solenne 

https://www.vatican.va/content/john-xxiii/it.html
https://www.vatican.va/content/john-xxiii/it/speeches/1962/documents/hf_j-xxiii_spe_19621011_opening-council.html
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apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II, 11 ottobre 1962). Lo sguardo benedicente 
di Gesù ci invita a essere una Chiesa che non affronta le sfide e i problemi di oggi con 
uno spirito divisivo e conflittuale ma che, al contrario, volge gli occhi a Dio che è 
comunione e, con stupore e umiltà, lo benedice e lo adora, riconoscendolo suo unico 
Signore. Infatti, come ha affermato Benedetto XVI proprio parlando a un’Assemblea 
sinodale, «la questione per noi è: Dio ha parlato, ha veramente rotto il grande silenzio, 
si è mostrato, ma come possiamo far arrivare questa realtà all’uomo di oggi, affinché 
diventi salvezza?». Questa è la domanda fondamentale. E questo è il compito primario 
del Sinodo: ricentrare il nostro sguardo su Dio, per essere una Chiesa che guarda con 
misericordia l’umanità. Una Chiesa unita e fraterna – o almeno che cerca di essere 
unita e fraterna –, che ascolta e dialoga; una Chiesa che benedice e incoraggia, che 
aiuta chi cerca il Signore, che scuote beneficamente gli indifferenti, che avvia percorsi 
per iniziare le persone alla bellezza della fede. Una Chiesa che ha Dio al centro e che, 
perciò, non si divide all’interno e non è mai aspra all’esterno. Una Chiesa che rischia 
con Gesù. Così Gesù vuole la Chiesa, così vuole la sua Sposa. 

2. Dopo questo sguardo benedicente, contempliamo lo sguardo accogliente di 
Cristo. Mentre coloro che si credono sapienti non riescono a riconoscere l’opera di 
Dio, Lui esulta nel Padre perché si rivela ai piccoli, ai semplici, ai poveri in spirito. 
Questo sguardo accogliente di Gesù invita anche noi ad essere una Chiesa ospitale, 
non con le porte chiuse. In un tempo complesso come il nostro, emergono sfide 
culturali e pastorali nuove, che richiedono un atteggiamento interiore cordiale e 
gentile, per poterci confrontare senza paura. Nel dialogo sinodale, in questa bella 
“marcia nello Spirito Santo” che compiamo insieme come Popolo di Dio, possiamo 
crescere nell’unità e nell’amicizia con il Signore per guardare alle sfide di oggi con il 
suo sguardo; per diventare, usando una bella espressione di San Paolo VI, una Chiesa 
che «si fa colloquio». Una Chiesa “dal giogo dolce” che non impone pesi e che a tutti 
ripete: “Venite, affaticati e oppressi, venite, voi che avete smarrito la via o vi sentite 
lontani, venite, voi che avete chiuso le porte alla speranza: la Chiesa è qui per voi!”.  La 
Chiesa delle porte aperte a tutti, tutti, tutti! 

3. Fratelli e sorelle, Popolo santo di Dio, dinanzi alle difficoltà e alle sfide che ci 
attendono, lo sguardo benedicente e accogliente di Gesù ci impedisce di cadere in 
alcune tentazioni pericolose: di essere una Chiesa rigida – una dogana –, che si arma 
contro il mondo e guarda all’indietro; di essere una Chiesa tiepida, che si arrende alle 
mode del mondo; di essere una Chiesa stanca, ripiegata su sé stessa. Nel libro 
dell’Apocalisse, il Signore dice: “Io sono alla porta e busso perché la porta sia aperta”; 
ma tante volte, fratelli e sorelle, Lui bussa alla porta, però dall’interno della Chiesa, 
perché lasciamo il Signore uscire con la Chiesa a proclamare il suo Vangelo. 
Camminiamo insieme: umili, ardenti e gioiosi. Il Sinodo serve a ricordarci questo: la 
nostra Madre Chiesa ha sempre bisogno di purificazione, di essere “riparata”, perché 
noi tutti siamo un Popolo di peccatori perdonati – ambedue le cose: peccatori 
perdonati –, sempre bisognosi di ritornare alla fonte che è Gesù e di rimetterci sulle 

https://www.vatican.va/content/john-xxiii/it/speeches/1962/documents/hf_j-xxiii_spe_19621011_opening-council.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it.html
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strade dello Spirito per raggiungere tutti col suo Vangelo. Francesco di Assisi, in un 
tempo di grandi lotte e divisioni, tra il potere temporale e quello religioso, tra la Chiesa 
istituzionale e le correnti eretiche, tra i cristiani e altri credenti, non criticò e non si 
scagliò contro nessuno, imbracciando solo le armi del Vangelo, cioè l’umiltà e l’unità, 
la preghiera e la carità. Facciamo anche noi così! Umiltà e unità, preghiera e carità. Lo 
Spirito Santo, poi, spesso frantuma le nostre aspettative per creare qualcosa di nuovo, 
che supera le nostre previsioni e le nostre negatività. Forse posso dire che i momenti 
più fruttuosi nel Sinodo sono quelli di preghiera, anche l’ambiente di preghiera, con il 
quale il Signore agisce in noi. Apriamoci a Lui e invochiamo Lui: Lui è il protagonista, lo 
Spirito Santo. Lasciamo che Lui sia il protagonista del Sinodo! E con Lui camminiamo, 
nella fiducia e con gioia. 
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